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Le esigenze di lavoro e di tempo libero di uno o di entrambi i genitori, la carenza di struttu-
re pubbliche per l’infanzia, le diverse necessità organizzative della famiglia moderna hanno por-
tato ad un graduale aumento della domanda –  durante tutto l’anno, nel periodo estivo o per una
sola parte della giornata – di servizi finalizzati alla “custodia temporanea” di neonati, bambini in
tenera età e ragazzi più grandi, con contestuale svolgimento di attività ludiche, ricreative, sportive,
di animazione e di studio. 

Baby sitter, asili nido, baby parking, ludoteche, centri di animazione, campi estivi, stage di
studio ed altri servizi simili rappresentano ormai, per la maggior parte delle famiglie o del singo-
lo genitore, un indispensabile supporto nelle attività quotidiane di cura, assistenza, educazione e
formazione dei propri figli.

Ma quali sono le caratteristiche fondamentali dei singoli servizi socio-educativi-ricreativi per
l’infanzia? Quali sono gli obblighi e le responsabilità previsti dalla legge per l’ente pubblico o l’im-
presa privata che gestisce, ad esempio, un asilo nido o un baby parking? Come e nei confronti di
quale soggetto il genitore deve agire per il risarcimento del danno subito dal figlio a seguito di un
infortunio durante la permanenza, ad esempio, in una ludoteca? Quali sono le regole da tenere
presenti nella scelta di uno stage di studio all’estero? Come si può valutare il grado di sicurezza e
di affidabilità delle attrezzature da gioco utilizzate nelle strutture per l’infanzia? 

Partendo da queste domande, la presente pubblicazione, realizzata dall’Unione Nazionale
Consumatori – Comitato di Roma e nel Lazio nell’ambito del progetto “Consumatore anch’io”
finanziato dalla Regione Lazio, Assessorato tutela dei consumatori e semplificazione amministrati-
va, Programma 2007 Utenti e Consumatori, intende offrire alle famiglie e ai cittadini in generale
uno strumento di immediata consultazione per approfondire la conoscenza delle caratteristiche fun-
zionali, degli aspetti normativi e dei profili di responsabilità dei vari servizi destinati alla primissi-
ma infanzia e agli adolescenti, avendo come filo conduttore quella cultura della “sicurezza” e della
“qualità” che, secondo l’Unione Nazionale Consumatori, deve stare alla base di ogni scelta di con-
sumo consapevole. Scelta che, per il delicato settore dei servizi socio-educativi per l’infanzia, deve
tener conto e valutare tanto il livello di sicurezza e di conformità delle attrezzature e dei prodotti
usati dalla struttura quanto la qualificazione professionale degli operatori e degli insegnanti ai quali
il bimbo piccolo o l’adolescente viene affidato anche per molte ore al giorno. 

La qualificazione dei servizi socio-educativi per l’infanzia passa anche (e soprattutto) attra-
verso il comportamento responsabile di quanti - genitori, famiglie, cittadini, enti gestori, compagnie
di assicurazione, operatori, insegnanti, amministrazioni pubbliche, associazioni del privato socia-
le, ecc. - si impegnano volontariamente o sono chiamati istituzionalmente a prendersi cura dell’in-
fanzia attualizzandone i bisogni, organizzandone i servizi e tutelandone i diritti.

In questo senso i servizi socio-educativi presi in esame nella presente pubblicazione, potran-
no essere davvero luoghi di promozione del benessere e della crescita individuale della persona sin
dai primi anni di età, coniugando i loro diritti di bambini anche con i loro diritti di consumatori.

Riccardo Libbi
Segretario Generale UNC Lazio

3



4

Definizione

Organizzazione e Funzionamento

La ricettività dell’asilo nido è determinata dalla superficie utile, dalle caratteristiche
tecniche e dal grado di sicurezza, igiene e funzionalità che presentano i locali, non-
ché dalle ulteriori prescrizioni eventualmente stabilite dai regolamenti comunali. 
Per l’apertura e la gestione di un asilo nido, sia da parte di istituzioni pubbliche
(comune, provincia, ecc.) o enti privati regolarmente riconosciuti (es. cooperative
sociali, consorzi, ecc.) sia da parte di singoli privati cittadini, è necessaria la preven-
tiva autorizzazione del Comune, rilasciata a seguito di verifica, con esito positivo,
della sussistenza dei requisiti richiesti dalla normativa vigente (rispondenza tecnica
dei locali e delle attrezzature; idoneità igienico-sanitaria; abbattimento barriere
architettoniche; conformità sicurezza, prevenzione ed infortuni sul lavoro; autorizza-
zione sanitaria per gestione mensa…..).
Ogni asilo nido ha un numero di posti non inferiore a 25 e non superiore a 60.
All’inizio di ogni anno educativo, i bambini iscritti all’asilo nido sono distribuiti in
3 gruppi-sezione:             

piccoli (da   3 a 12 mesi); 
medi   (da 13 a 24 mesi); 
grandi (da 25 a 36 mesi). 

Servizio socio-educativo di interesse pubblico, l’Asilo Nido accoglie bambini e bam-
bine, dai 3 ai 36 mesi di età, concorrendo, con la famiglia, alla loro educazione e
formazione.  In particolare, l’asilo nido è rivolto a:

sollecitare tutte le attività cognitive, affettive, personali e sociali del bambino, assi-
curandogli un adeguato sviluppo psico-fisico e garantendogli, nel contempo, una
preventiva assistenza sanitaria e psico-pedagogica;

collaborare con la famiglia al fine di favorire l’armonico sviluppo della personali-
tà infantile;

facilitare l’accesso dei genitori (o di chi ne fa le veci) al lavoro, nonché l’inserimen-
to sociale e lavorativo della donna (storicamente, il nido nasce proprio per aiutare
le lavoratrici madri a superare la difficoltà di conciliare le esigenze familiari con
quelle professionali).
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Ogni asilo nido è fornito del servizio di mensa e riposo pomeridiano.
Il menu dell’asilo nido viene studiato ed elaborato dall’apposito servizio della A.S.L. al
fine di garantire un’alimentazione sana ed equlibrata dei bimbi. Non sono ammessi ali-
menti e/o bevande portate da casa.
Per quanto riguarda i controlli, il Comune ha potere di verifica sul funzionamento e, in
caso di irregolarità, può revocare l’autorizzazione concessa al gestore dell’asilo nido.
Alla A.S.L. competente per territorio spetta, invece, la vigilanza igienico-sanitaria, men-
tre al Comitato di gestione interno competono una serie di funzioni, volte a garantire
un rapporto costante tra i cittadini interessati al servizio e l’ente gestore.

Assicurazione e Responsabilità civile

L’ente gestore dell’asilo nido ha, tra gli altri, l’obbligo di stipulare apposita polizza
di assicurazione contro gli infortuni, invalidità permanente e temporanea, morte, in
favore di tutti i bambini accolti nella struttura e per tutta la durata della loro perma-
nenza. 
Per quanto riguarda la responsabilità civile e patrimoniale degli insegnanti o di altri
operatori dell’asilo per la vigilanza sui minori, occorre distinguere tra le due princi-
pali ipotesi:

atti illeciti compiuti dai minori con conseguenti danni verso terzi;
danni che il minore ha arrecato a se stesso.

Nella prima ipotesi, trattandosi di soggetti in tenerissima età, equiparati dalla legge,
sotto questo profilo, agli “incapaci di intendere e di volere”, trova applicazione
l’art. 2047 cod.civ., per cui se il bambino compie un atto illecito nei confronti di un
soggetto terzo (es. altro bambino che frequenta l’asilo) e gli procura un danno, l’ob-
bligo del risarcimento grava su colui il quale, in quel momento, era tenuto alla sor-
veglianza e alla vigilanza del bambino, a meno che non dimostri di non aver potu-
to impedire il fatto. 
Vige, infatti, in questa ipotesi, una “presun-
zione” di colpa che agevola la possibilità di
risarcimento a favore del danneggiato, posto
che ricade sul soggetto tenuto alla vigilanza
l’onere di dimostrare di non aver potuto
impedire in alcun modo il fatto dannoso. 
Nell’ipotesi dell’asilo pubblico, per il combi-
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nato disposto dell’art. 28 Cost. e dell’art. 61 Legge n.312/1980, la responsabilità
civile diretta è dell’amministrazione scolastica, la quale potrà esercitare un diritto di
rivalsa nei confronti dell’insegnante che abbia tenuto un comportamento colposo o
doloso dal quale ha avuto origine il danno. 
Se si tratta di asilo privato, invece, la responsabilità civile e il risarcimento del danno
spettano al rappresentante legale dell’ente gestore dell’asilo ovvero al soggetto che,
all’atto della richiesta di autorizzazione per l’apertura dell’asilo, abbia formalmente
dichiarato di assumersi ogni responsabilità derivante dalla gestione della struttura.

Nella seconda ipotesi, in cui il bambino si è fatto male da solo durante la permanen-
za nell’asilo nido, riportando dei danni, anche
permanenti, sussiste la possibilità di agire nei
confronti del soggetto tenuto alla vigilanza
(amministrazione scolastica o rappresentante
legale dell’ente gestore) in base all’art. 1218
cod.civ. per “responsabilità contrattuale” (la
Corte di Cassazione ha, infatti, stabilito che
“nel caso di danno arrecato dall’incapace
(nella specie, una bambina di tre anni) a se
stesso, la responsabilità del sorvegliante e
della struttura nella quale l’incapace è ammesso (nella specie, un asilo nido comuna-
le) va ricondotta non già nell’ambito della responsabilità extracontrattuale ai sensi
dell’art. 2043 c.c., bensì nell’ambito della responsabilità contrattuale ai sensi
dell’art. 1218 c.c.” - sentenza Sez. Terza civile n. 11245 del 18.7.2003).
Di conseguenza, il minore e, in sua rappresentanza, la famiglia, potrà agire per otte-
nere il risarcimento dei danni subiti sul semplice presupposto che l’evento lesivo si sia
verificato durante lo svolgimento del rapporto “contrattuale”, sottraendosi così all’in-
tero onere probatorio (relativamente al fatto illecito, all’evento di danno, al nesso cau-
sale nonché all’elemento soggettivo della condotta illecita) posto, secondo le regole
generali, a carico dell’attore in tema di responsabilità extracontrattuale.
Ovviamente, la responsabilità dell’insegnante può essere fatta valere con riferimento
soltanto al periodo temporale in cui ha esercitato la propria attività e la vigilanza sul
minore e soltanto all’interno dell’edificio scolastico (e sue pertinenze), con alcune
eccezioni riferite a particolari situazioni, quali ad esempio gite, escursioni, ecc.. 
Per quanto riguarda, invece, la responsabilità penale per comportamenti penalmen-
te rilevanti (es. maltrattamenti, abuso dei mezzi di correzione, percosse o fatti anco-
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ra più gravi) commessi ai danni del bambino, l’insegnante (o altro soggetto) - una
volta accertata la sussistenza degli elementi del reato - risponderà della sua condot-
ta in base alle norme del codice penale.

Normativa di riferimento 

Artt. 27 e 28 Costituzione
Codice civile
Legge 6 dicembre 1971 n. 1044 
Legge 29 novembre 1977 n. 891 
Legge 28 marzo 2003 n. 53  
Legge Regionale del Lazio 5 marzo 1973 n. 5  
Legge Regionale del Lazio 16 giugno 1980 n. 59 
Legge Regionale del Lazio 1 giugno 1990 n. 67 
Legge Regionale del Lazio 3 gennaio 2000 n. 3 
Deliberazione Giunta Regionale del Lazio n. 2699 del 23 giugno 1998  
Deliberazione Giunta Regionale del Lazio n. 19-1361 del 20 novembre 2000
Regolamento degli asili nido del Comune di Roma n. 45 del 25 marzo 1996
Legge 18.10.2001 n. 383 - Legge 28.12.2001 n. 448 - Legge 27.12.2002 n. 289
Delibera Giunta Regionale Lazio n. 490 dell’11.6.2004 (Agevolazioni finanziarie)

sigli dell’Unione Nazionale Consumatori

- Se l’asilo nido risulta carente dei requisiti previsti, o si riscontrano anomalie di
organizzazione o funzionamento, segnalare la circostanza al Comune per le
opportune verifiche ed i relativi provvedimenti. 
- Qualunque clausola di esenzione da responsabilità, contrattualmente prevista,
è da considerarsi vessatoria, per cui, anche se specificamente approvata e sotto-
scritta dal genitore (o altro soggetto) al momento dell’iscrizione del bambino
presso l’asilo nido, va considerata come non apposta.
- Controllare che sia stata stipulata apposita polizza assicurativa contro i rischi
della struttura ospitante, degli utenti e del personale ivi operante.
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Definizione

Il Nido e il Micro-nido aziendale rientrano tra i servizi educativi e formativi per la
prima infanzia e consentono ai genitori lavoratori l’affidamento quotidiano e conti-
nuativo dei figli ad operatori con specifica competenza professionale in ambito
educativo-pedagogico, all’interno di adeguate strutture, nel rispetto di quanto previ-
sto dalla normativa vigente statale, regionale e comunale. 

Organizzazione e Funzionamento

Il Nido e il Micro-nido possono essere attivati sia presso aziende private che pres-
so le pubbliche amministrazioni, con gestione diretta da parte dei datori di lavoro
ovvero indiretta attraverso apposita convenzione con società di servizi od organiz-
zazioni del privato sociale.
Per l’apertura ed il funzionamento di queste strutture, si fa riferimento ai requisiti
strutturali e agli standards obbligatori previsti dalla vigente normativa statale e
regionale in materia di asili nido. 
La differenza tra le due strutture consiste essenzialmente nella ricettività: da 20 a
60 posti per il Nido e da 6 a 19 posti per il Micro-nido. Per il resto, sia il Nido che
il Micro-nido accolgono bimbi di età compresa tra i 3 mesi e i 3 anni, per una
fascia oraria concordata tra l’ente gestore e i genitori lavoratori, secondo una fles-
sibilità organizzativa che rispetti le esigenze dei piccoli utenti.
Anche per Nidi e Micro-nidi è obbligatorio stipulare una polizza assicurativa
contro i rischi della struttura ospitante, degli utenti e del personale ivi operante.

Normativa di riferimento 

Legge 28 dicembre 2001, n. 448 
Legge Regionale del Lazio 16 giugno 1980 n. 59 e successive modifiche ed integrazioni
Deliberazione della Giunta Regionale del Lazio n. 2699 del 23 giugno 1998 
Deliberazione della Giunta Regionale del Lazio n. 490 dell’11 giugno 2004
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Definizione

Il Baby Parking consiste nella custodia di bambini e bambine, di età compresa tra 13
mesi e 6 anni, con svolgimento di un’attività non di tipo didattico-formativa, ma destina-
ta a favorire il benessere psico-fisico e le opportunità di socializzazione dei bambini. 
Si differenzia dal nido per la semplificazione dei requisiti strutturali e gestionali, non ha
il servizio mensa, il cambio biancheria e il riposo. Inoltre, ha orari ridotti e frequenze
flessibili.

Organizzazione e Funzionamento

Il baby parking deve sorgere in aree facilmente accessibili alla popolazione interessata al
servizio o caratterizzate da un elevato flusso di persone (es. centri commerciali, villaggi
turistici, aziende, ecc.). La struttura destinata ad ospitare il baby parking deve garantire
le seguenti caratteristiche:

condizioni di stabilità in situazioni normali ed eccezionali, in conformità a quanto pre-
visto dalle norme vigenti;

requisiti igienici minimi previsti dai regolamenti locali di igiene e dalle normative nazio-
nali e regionali vigenti in materia;

condizioni di sicurezza degli impianti, anche di prevenzione incendi, nei casi previsti
dalla legge;

adattabilità ai soggetti portatori di handicap;
licenza di abitabilità.

Il baby parking, in generale, funziona tutto l’anno, con un orario di apertura che, di
norma, deve essere contenuto in 12 ore giornaliere. La permanenza del bambino non può
superare le 5 ore continuative e l’accoglienza è limitata ad un massimo di 25 bambini
contemporaneamente.
La funzione del personale addetto al servizio di baby parking è organizzativa, di assisten-
za e di supporto, come “agente socializzante” alla vita del bambino.
E’ previsto un operatore ogni 10 bambini.  Il personale addetto al servizio deve essere in
possesso di un titolo di studio o specializzazione attinente all’educazione e/o all’assistenza
all’infanzia. Nell’ambito di tale personale viene individuato un responsabile dell’attività. 
Il baby parking deve essere dotato di un registro delle presenze dei bambini (in cui va



annotato l’orario di ingresso e di uscita) nonché di un regolamento relativo all’organizza-
zione del servizio.
L’autorizzazione al funzionamento, l’orario di apertura giornaliero e le tariffe applicate
devono essere esposti, all’ingresso, in modo visibile al pubblico. 

Assicurazione e Responsabilità civile

Per quanto riguarda la responsabilità civile, nel caso in cui il bambino frequentatore del
baby parking compia un atto illecito nei confronti di terzi (ad es. arrechi danno ad un
altro bambino) trovano applicazione, anche in questo caso, gli artt. 2047 e 2048
cod.civ., per cui è obbligato al risarcimento chi (istruttore, insegnante, operatore, ecc.) era
tenuto, in quel momento, alla sorveglianza del minore, salvo che non dimostri di non aver
potuto impedire il fatto. La responsabilità per “omessa vigilanza” è ancora una volta pre-
sunta, trattandosi di soggetti in tenerissima età ovvero di soggetti che versano in partico-
lari condizioni, come i portatori di handicap, i quali, proprio per il loro status, possono
facilmente arrecare danno agli altri. 
In taluni casi vi può essere la “corresponsabilità” tra gli operatori del baby parking e i
genitori del bambino, i quali possono rispondere per “culpa in educando”, con conse-
guente suddivisione dell’obbligo di risarcimento dei danni nei confronti del soggetto terzo.
La legge prevede, comunque, l’esenzione di responsabilità per chi provi di non aver potu-
to impedire il fatto dannoso, una prova, però, non facile dal momento che occorre dimo-
strare di essere stato materialmente presente tra i bambini e di aver utilizzato tutti gli
accorgimenti previsti dalla normale diligenza per impedire il verificarsi dell’incidente. 
Per quanto riguarda, infine, la responsabilità penale, l’operatore - una volta accertata la
sussistenza degli elementi del reato - risponderà della sua condotta in base alle norme del
codice penale.

Normativa di riferimento 
Codice civile 
Legge Regionale del Lazio 11 luglio 2002 n. 18

sigli dell’Unione Nazionale Consumatori

- Controllare la sussistenza di una polizza assicurativa di responsabilità civile.
Qualunque clausola di esenzione da responsabilità, contrattualmente prevista, è da
considerarsi vessatoria, per cui anche se specificamente approvata e sottoscritta dal
genitore (o altro soggetto), va considerata come non apposta. 
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Definizione

Nella Ludoteca, spazio polifunzionale protetto, destinato ai minori di età general-
mente compresa fra i 3 e i 17 anni, vengono svolte attività ludico-ricreative, educati-
ve e culturali, individuali e di gruppo, articolate per fasce d’età, allo scopo di favori-
re la socializzazione, la capacità creativa ed espressiva, l’educazione all’autonomia
e alla libertà di scelta dei minori.

Organizzazione e Funzionamento

Le ludoteche possono essere pubbliche (gesti-
te direttamente dall’amministrazione comuna-
le ovvero affidate, con apposita convenzione,
a terzi) oppure private (in tal caso l’apertura
è subordinata ad una denuncia di inizio atti-
vità al Comune dove ha sede la struttura).
Le ludoteche devono essere ubicate, di norma, al piano terra di uno stabile ed esse-
re prive di barriere architettoniche. Inoltre, devono essere dotate di:

servizi igienici adeguati alle diverse età dei bambini;
area accoglienza e aree riservate per le attività delle differenti fasce d’età;
spazio scoperto per lo svolgimento di attività esterne;
area per la permanenza dei genitori;
area separata per i servizi amministrativi.

Le ludoteche possono essere aperte ovunque sia prevista la presenza, seppur tem-
poranea, di bambini e ragazzi, quindi anche all’interno di locali pubblici e priva-
ti, aeroporti, ospedali, porti, stazioni, centri commerciali, ecc.
Gli operatori che vi prestano servizio devono essere in possesso di specifici titoli di
studio (quali, ad esempio, il diploma di scuola media superiore di maestra d’asi-
lo, maturità magistrale o diplomi equipollenti) ed il loro numero deve essere ade-
guato alle dimensioni della struttura, agli orari di apertura, all’età degli utenti, alle
attività previste dai programmi. Non vi possono essere, in ogni caso, meno di 2
operatori per ludoteca.
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Il gestore della ludoteca deve predisporre un Regolamento interno, che va affisso
in uno spazio ben visibile, per informare l’utenza sui servizi prestati e sulle tariffe
praticate dalla struttura.

Assicurazione e Responsabilità civile

Tutti i servizi della ludoteca devono essere coperti da polizza assicurativa di respon-
sabilità civile contro i rischi della struttura ospitante, degli utenti e del personale ivi
operante. 
Gli operatori della ludoteca vigilano sul corretto utilizzo e sulla custodia dei giocat-
toli e dei materiali ludici, al fine di evitare situazioni pericolose, soprattutto per i
bimbi più piccoli.
I giocattoli devono rispondere ai requisiti di sicurezza previsti dalla normativa euro-
pea vigente. Sono, in ogni caso, vietati giochi la cui fabbricazione derivi dall’utiliz-
zo di lavoro minorile o la cui filiera sia incerta.
Nella ludoteca, a differenza di quanto avviene negli asili e baby parking, i bambi-
ni non sono vigilati dagli operatori in quanto l’accesso, la permanenza e l’uso dei
giochi sono consentiti solo in presenza di un accompagnatore adulto sul quale ulti-
mo grava, di conseguenza, la responsabilità per l’eventuale fatto illecito commesso
dal minore.
Al contrario, qualora il bambino venga affidato agli operatori della struttura per lo
svolgimento di particolari attività, l’affidamento comporta un obbligo di vigilanza
da parte degli operatori e, quindi, della struttura, per i danni eventualmente arre-
cati a terzi da parte del bambino sottoposto a vigilanza: in applicazione degli artt.
2047 e 2048 cod.civ., infatti, il soggetto tenuto alla vigilanza e alla custodia del
minore danneggiante sarà responsabile per “culpa in vigilando” e sarà quindi
tenuto al risarcimento a favore del terzo
danneggiato.
Infine, nel caso in cui il minore si autopro-
curi un danno all’interno della struttura, il
genitore (o l’esercente la potestà) potrà
agire nei confronti del rappresentante lega-
le della ludoteca qualora si ravvisi una
responsabilità, di natura contrattuale, nella
gestione della struttura e nella custodia
delle attrezzature.
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Normativa di riferimento 

Codice civile
Legge Regionale del Lazio 11 luglio 2002 n. 18
Regolamento Comunale delle Ludoteche, approvato con deliberazione del Consiglio
Comunale di Roma n. 53 del 9 marzo 2005

sigli dell’Unione Nazionale Consumatori

- Controllare che la ludoteca risponda ai requisiti previsti dalla normativa vigen-
te. Per quanto riguarda il territorio del Comune di Roma, si può verificare se sia
iscritta nell’Albo Comunale delle Ludoteche.
- Ai fini risarcitori, controllare che l’ente gestore della ludoteca abbia stipulato
idonea polizza assicurativa di responsabilità civile.

Definizione

Realizzato per lo più presso Villaggi turistici o Residence vacanza in località di mare o
montagna, il Miniclub è un servizio che, attraverso uno staff di animatori, offre, ad orari
prestabiliti, una serie di attività ludico-sportive, giochi di gruppo, proiezione cartoni ani-
mati, baby dance serale ed altre iniziative di intrattenimento per
bambini dai 4 ai 12 anni. 
Il servizio Miniclub è generalmente compreso nella quota pagata per
il soggiorno, altre volte è incluso tra i servizi della struttura fruibili die-
tro pagamento di una tessera club, obbligatoria nei periodi di alta
stagione.
Per quanto concerne la responsabilità per i danni subiti o provocati
dai bambini nel periodo di permanenza presso il Miniclub, valgono
le regole e i principi illustrati per il Baby parking.
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Definizione

Il servizio di Baby Sitting consiste in un’attività di custodia, vigilanza ed assisten-
za di un neonato o di un bambino, prestata in maniera occasionale o continuati-
va, da una persona, generalmente giovane e di sesso femminile, a seconda del
tipo di rapporto contrattuale che si instaura tra i soggetti (baby sitter da un lato,
genitore/i o esercente la potestà o affidatario dall’altro). 
Il servizio di baby sitting può essere fornito, a richiesta, anche da un’agenzia di
servizi specializzata in questo settore (si tratta di agenzie che offrono servizi vari
di baby sitting, animazione a domicilio, miniclub, animazione per cene azienda-
li, ecc., rivolti a bambini di tutte le età e alle loro famiglie nonché ad aziende,
alberghi, scuole, enti pubblici).

Organizzazione e Funzionamento

La baby sitter si prende cura del neonato o del bambino piccolo nella sua casa
familiare, durante l’assenza dei genitori, aiutandolo, a seconda dell’età, nell’igie-
ne personale, a fare colazione, a vestirsi, a leggere e fare i compiti, intrattenen-
dolo con favole, racconti o altre attività ludiche. Può anche accompagnare e
andare a riprendere a scuola il bambino, portarlo al parco giochi o a fare una
passeggiata. Spesso mantiene anche in ordine la stanza dove il piccolo dorme e
gioca.
L’orario di lavoro della baby sitter viene concordato tra le parti, secondo le esi-
genze dei genitori, lavorative o di tempo libero. Anche l’importo della retribuzio-
ne oraria viene stabilita di comune accordo.
Tuttavia, se l’attività di baby sitting è continua-
tiva, si è in presenza di un vero e proprio rap-
porto di lavoro subordinato (rapporto di lavoro
domestico) con applicazione del relativo con-
tratto collettivo di lavoro che ne determina il
contenuto, la retribuzione, i diritti e doveri per
entrambe le parti.
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Assicurazione e Responsabilità civile

La responsabilità civile per i danni procurati o autoprocuratisi dal minore grava
sul soggetto che, in via occasionale o continuativa, assume, per contratto, l’obbli-
go di vigilanza.  Di conseguenza, la baby sitter  risponderà dei danni subiti e/o
provocati dal bimbo durante il periodo in cui le è stato lasciato in custodia.
Da tenere presente, che la giurisprudenza considera “sorvegliante” anche chi
assuma l’incarico di sorvegliare l’incapace anche in base ad un “rapporto di
mero fatto”, il che significa che la baby sitter è responsabile anche in assenza di
un regolare contratto scritto tra le parti.

Normativa di riferimento 

Codice civile
Contratto collettivo di lavoro per collaboratore domestico

sigli dell’Unione Nazionale Consumatori

- Anche se il “baby sitting” non ha ancora una vera e propria qualifica-
zione giuridica e, quindi, non necessita di titoli o requisiti professionali
specifici, è bene ricordarsi che, nella realtà, la baby sitter può trascorrere
anche molte ore da sola con il bambino, interagendo con lui in una serie
di attività aventi forte valenza educativa, pedagogica ed affettiva. Nella
scelta della baby sitter, pertanto, è preferibile orientarsi verso una perso-
na in possesso di conoscenze pedagogiche e psicologiche. Se si opta per
una persona appartenente a Paesi extra UE, attenersi alla nuova normati-
va sul permesso di soggiorno e sull’assunzione di lavoratori stranieri. Se,
invece, ci si affida ad un’agenzia di servizi, verificarne preventivamente la
serietà e l’iscrizione alla Camera di Commercio.
- In alcuni Comuni esistono liste di baby sitter “accreditate” ossia in pos-
sesso di determinati requisiti professionali di qualità in grado di offrire un
servizio di supporto alle famiglie in orari extra-nido o qualora versino in
situazioni di particolare disagio o difficoltà sociale-educativa.
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Definizione

I Centri estivi di vacanza per minori sono strutture, pubbliche o private, apposita-
mente attrezzate, che offrono attività volte ad organizzare il tempo libero di bambini/e
e ragazzi/e dai 3 ai 17 anni, in esperienza di vita comunitaria con l’obiettivo di favo-
rirne la socializzazione, lo sviluppo delle potenzialità individuali, l’esplorazione e la
conoscenza del territorio, assolvendo, al tempo stesso, anche una funzione sociale.

Organizzazione e Funzionamento

I Centri estivi di vacanza sono attivati annualmente per il periodo estivo. Possono essere
realizzati in città, in località marine, collinari o di montagna, sia all’interno di strutture
già autorizzate per servizi destinati all’infanzia (scuole pubbliche o private, ludoteche,
baby parking) sia presso strutture o spazi attrezzati (centri sportivi, camping, parchi,
ecc.): in quest’ultimo caso è necessaria la preventiva autorizzazione del Comune com-
petente che ne attesta il possesso dei requisiti strutturali, funzionali ed organizzativi
(accessibilità, sicurezza degli impianti, idoneità igienico-sanitaria e antinfortunistica dei
locali, ecc.) previsti dalle leggi vigenti a tutela della sicurezza degli ospiti e degli opera-
tori nonché a garanzia della qualità del servizio offerto.
Le varie attività educative, ricreative o sportive (nuoto, tennis, basket, ecc.), le esperien-
ze ludiche e di animazione, i laboratori (disegno, pittura, ecc.) e le altre iniziative orga-
nizzate dal Centro possono impegnare i ragazzi per tutta la giornata o soltanto per una
parte di essa, a seconda del turno scelto. Il Centro estivo, infatti, è aperto tutto il giorno
(con un orario che va generalmente dalle 8.00 alle 16,30/17.00), ha un servizio di
mensa interna e può prevedere, per i bambini più grandi, anche il pernottamento pres-
so la struttura. 
Per una migliore organizzazione dei servizi, ogni Centro elabora un Progetto globale nel
quale vengono descritti, in maniera dettagliata, l’utenza alla quale sono destinate le sin-
gole attività, il numero massimo di bambini accolti, i luoghi dove si svolgeranno le atti-
vità ludiche, ricreative, sportive praticate, distinte e differenziate per le varie fasce di età.
Per quanto concerne il personale, è prevista la presenza di:

un responsabile con esperienza nell’area educativa di gruppi di minori almeno triennale;
un educatore ogni 10 utenti per fascia di età compresa tra i 3-6 anni;
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un educatore ogni 15 utenti per fascia di età oltre i 6 anni;
un operatore socio-sanitario per ogni minore disabile eventualmente presente;
animatori culturali o sportivi;
almeno un operatore in possesso del brevetto di salvataggio, se l’attività viene svol-

ta in spiaggia.
Il gestore del Centro vacanza, al fine di consentire un’adeguata informazione, è tenuto
a consegnare ai genitori dei ragazzi una copia del Regolamento con le modalità di
espletamento dei servizi, l’orario di apertura e di chiusura, le regole di comportamento
dei fruitori, la tipologia delle attività svolte e ogni altra informazione utile alle famiglie. 
La vigilanza ed il controllo sull’attività dei Centri vacanza spetta al Comune ove ha
sede la struttura.

Assicurazione e Responsabilità civile

Il gestore del Centro vacanza deve prestare particolare attenzione alla sicurezza delle
attrezzature e dei giochi mediante controlli quotidiani. Deve fornirsi, inoltre, di polizza
assicurativa a copertura dei rischi da infortuni o da danni subiti o provocati dai bambi-
ni/ragazzi nello svolgimento o  partecipazione alle varie attività (giochi, gite, attività
didattiche, sportive, manipolative, musicali ...) ovvero dal personale o dai volontari.

Normativa di riferimento 

Costituzione
Codice civile
Legge Regionale del Lazio 12 dicembre 2003 n. 41  
Regolamento Regionale del Lazio 18 gennaio 2005 n. 2 
Deliberazione della Giunta Regionale del Lazio n. 1304 del 23 dicembre 2004 

sigli dell’Unione Nazionale Consumatori

- Per far in modo che i bambini e i ragazzi siano “sicuri” sempre, anche in assenza
dei genitori, è  opportuno, quando si sceglie un Centro di vacanza per minori, accer-
tarsi che la struttura:
- sia in possesso dell’autorizzazione del Comune;
- sia in regola, per quanto riguarda i locali, con la vigente normativa in materia di
prevenzione incendi e sicurezza degli impianti;
- fornisca copertura assicurativa sia per infortuni sia per responsabilità civile;
- sia dotato di personale qualificato.
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Definizione

I Campi estivi, i Campi scuola e gli Stage di studio, sia in Italia che all’estero,
permettono ai bambini e ai ragazzi,  di età generalmente compresa tra 7 e 19
anni, di affrontare la prima vacanza da soli, lontano dalla famiglia, sperimen-
tando anche un’ottima occasione di formazione culturale. 
Le tipologie tra le quali scegliere, infatti, sono varie e comprendono: campus che
utilizzano giochi, sport, gite e laboratori creativi per insegnare divertendo; cen-
tri che, oltre alle attività “classiche”, propongono programmi con attività supple-
mentari per chi ha interessi più specifici; vacanze–studio finalizzate all’apprendi-
mento o al perfezionamento di una lingua straniera. 

Organizzazione e Funzionamento

Nel caso del campo estivo o dello stage di studio, principalmente all’estero, la
descrizione dell’offerta dell’agenzia o dell’organizzatore è contenuta quasi sem-
pre in un programma standard che prevede, generalmente:

il trasporto (es. volo A/R);
l’alloggio (sistemazione presso college, residenza universitaria, famiglia o

youth hotel); 
altri servizi turistici che rappresentano un parte significativa del prezzo (es.

visite guidate ai musei, escursioni, attività sportive e culturali, ecc.). 
Se sussistono almeno due di questi servizi (es. trasporto più soggiorno), si è in
presenza di un “pacchetto turistico” al quale si applicano le norme contenute nel

Decreto Legislativo  6 settembre 2005
n. 206 e succ.mod. - Codice del con-
sumo. Perché per il campo estivo o lo
stage di studio si possa parlare di
“pacchetto turistico” e il consumatore
possa, quindi, avvalersi della partico-
lare tutela giuridica prevista dagli
artt. 82 e seguenti del Codice del
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Consumo, l’offerta deve sempre comprendere la combinazione di almeno due dei
tre elementi previsti (trasporto, alloggio e altri servizi non accessori), il prezzo
deve essere forfetario e la durata deve essere superiore alle 24 ore ovvero com-
prendente almeno una notte (la durata media di uno stage di studio è, comunque,
di almeno una settimana). 
I principi fondamentali da tenere presente, pertanto, nella scelta di un campo esti-
vo o di uno stage di studio sono gli stessi di quando si acquista un viaggio o una
vacanza “tutto compreso”, e precisamente:

Forma del contratto: il contratto di vendita deve essere redatto in forma scrit-
ta, in termini chiari e precisi, e al consumatore ne deve essere rilasciata una
copia, sottoscritta o timbrata dall’organizzatore o venditore.

Acconto: all’atto della prenotazione non può essere chiesto un acconto supe-
riore al 25% del costo totale.

Revisione del prezzo: la revisione del prezzo convenuto dalle parti è ammes-
sa solo quando è stata prevista nel contratto e, in ogni caso, l’aumento non può
essere superiore al 10% dell’importo originario. Qualora l’aumento del prezzo
superi tale percentuale, il consumatore può recedere dal contratto, previo rimbor-
so delle quote già versate alla controparte. Nessun aumento del prezzo può
comunque essere praticato nei 20 giorni che precedono la partenza.

Modifiche delle condizioni contrattuali:
Prima della partenza: se il venditore modifica per necessità in modo significa-

tivo uno o più elementi del contratto, ne deve dare immediato
avviso in forma scritta al consumatore, il quale, qualora
non voglia accettare la proposta di modifica, può
recedere dal contratto con diritto alla restituzione
della somma già pagata. La decisione va comu-
nicata all’organizzatore entro 2 giorni lavora-
tivi dalla ricezione dell’avviso di modifica
delle condizioni contrattuali.

Dopo la partenza: quando una parte
essenziale dei servizi previsti dal contratto
non può  essere effettuata, l’organizzatore è
tenuto a predisporre adeguate soluzioni alter-
native per la prosecuzione del viaggio, non com-
portanti oneri di qualsiasi tipo a carico del consu-
matore, oppure deve rimborsare a quest’ultimo la dif-

19



ferenza tra la prestazione origi-
nariamente prevista e  quella
effettuata, salvo il risarcimento
del danno.
Se non è possibile alcuna solu-
zione alternativa o il consumato-
re non l’accetta per giustificato
motivo, l’organizzatore è tenuto
a mettergli a disposizione un
mezzo di trasporto per il ritorno
nel luogo di partenza, restituen-
dogli la differenza tra il costo
delle prestazioni previste e quel-
lo delle prestazioni effettuate fino al momento del rientro anticipato.

Copertura assicurativa: il contratto può includere anche la copertura assicura-
tiva per alcuni tipi di eventi (es. assistenza medica); per altri eventi è necessario
(anzi, consigliabile) stipulare delle polizze assicurative integrative per tutelarsi
contro il rischio di annullamento del viaggio e di malattia all’estero (comprensiva
di rimborso delle spese medico-ospedaliere e di rimpatrio).

Assicurazione e Responsabilità civile

Il gestore del Campo estivo deve prestare particolare attenzione alla sicurezza
delle attrezzature e dei giochi mediante controlli quotidiani. Deve fornirsi, inoltre,
di polizza assicurativa a copertura dei rischi da infortuni o da danni subiti o pro-
vocati dai bambini/ragazzi nello svolgimento o  partecipazione alle varie attivi-
tà (giochi, gite, attività didattiche, sportive, manipolative, musicali, ecc.) o dal
personale o dai volontari.

Normativa di riferimento 

Costituzione
Codice civile
Decreto Legislativo 6 settembre 2005 n. 206 e succ.mod. - Codice del consumo
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sigli dell’Unione Nazionale Consumatori

- Quando si sceglie la formula del Campo estivo o dello Stage di studio,
nei casi in cui il contratto è equiparato ad un “pacchetto turistico”, occor-
re tenere presenti ed osservare le regole (diritti e doveri) previste in mate-
ria dal Codice del consumo. In particolare, leggere attentamente le condi-
zioni contrattuali e la polizza assicurativa, soprattutto per quanto riguar-
da la previsione di franchigie, spese non rimborsabili, ecc.
- Verificare la serietà dell’agenzia o dell’organizzatore preferendo le pro-
poste che presentano maggiori garanzie (es. alcune offerte prevedono un
incontro tra gli accompagnatori ed i genitori del ragazzo prima della sua
partenza) o una maggiore sicurezza e qualità dei servizi offerti (es. sicu-
rezza della compagnia aerea, selezione della famiglia ospitante, indica-
zione dei pasti forniti durante il soggiorno). Presso l’Assessorato Regionale
al Turismo esiste uno specifico elenco delle agenzie di viaggio e turismo
abilitate alla vendita di servizi turistici. 
- Per gli stage di studio verificare la qualifica dei docenti, preferendo
docenti permanenti a quelli “stagionali” od “occasionali” in quanto i primi
sono in grado di offrire maggiori garanzie in termini di esperienza, for-
mazione e capacità didattica.
- Accertarsi che ai ragazzi venga prestata assistenza qualificata da parte
dello staff di accompagnatori e/o docenti durante tutta la durata dello
stage o del campo estivo.
- Per le offerte equiparate ai “pacchetti turistici”, in caso di disservizi o dif-
formità da quanto previsto nel contratto, è necessario inviare, entro 10
giorni dal rientro, tramite lettera raccomandata A.R., un reclamo con
richiesta di rimborso, indirizzata al tour operator e per conoscenza
all’Unione Nazionale Consumatori – Comitato di Roma e del Lazio che,
tramite il proprio Ufficio Legale, potrà seguire il consumatore, anche ai fini
del risarcimento del danno da “vacanza rovinata”.
- Per tutte le altre problematiche relative a difformità o disservizi ci si può
rivolgere all’Unione Nazionale Consumatori – Comitato di Roma e del
Lazio per una consulenza legale sulle soluzioni più idonee da attivare.
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BENESSERE E SICUREZZA PER L’INFANZIA

Le norme UNI

La preoccupazione fondamentale di ogni mamma o genitore è, senza alcun dubbio,
l’incolumità fisica e il benessere del proprio bambino, soprattutto se affidato a terze
persone, come quando viene portato all’asilo nido o lasciato, a giocare, per qualche
ora in un baby parking o in una ludoteca, in compagnia di altri bambini.

Ma come accertarsi che le attrezzature, gli arredi e i giochi  utilizzati nelle varie strut-
ture per l’infanzia, come asili nido, nidi aziendali, scuole materne, centri di infanzia,
baby parking, ecc., siano affidabili sotto il profilo della sicurezza, ossia siano tali da
presentare il massimo grado di sicurezza possibile per l’incolumità dei piccoli, garan-
tendo così serenità anche ai genitori? 

Per assicurare i migliori standard di affidabilità e sicurezza, anche in un ambito così
delicato quale è quello dei servizi all’infanzia destinati ad accogliere bambini da 0 a
6 anni, l’UNI - Ente Nazionale Italiano di Unificazione - ha pubblicato alcune norme
riguardanti i requisiti fondamentali dei servizi nonché i requisiti di sicurezza di
attrezzature ed arredi utilizzati per il gioco o la scuola.

Dal punto di vista dei consumatori, le norme UNI sono importanti perché contribuisco-
no a garantire la progettazione e la fabbricazione di prodotti sicuri da parte delle
imprese e degli operatori economici, promuovendo la sicurezza e la qualità della vita
dei consumatori e la conservazione dell’ambiente.

La Norma UNI 11034: Servizi all’infanzia - Requisiti 

La norma si applica ai nidi d’infanzia (0-3 anni), alle scuole materne (3-6 anni) e ai
centri d’infanzia, pubblici e privati, che comprendono l’intera fascia di età da 0 a 6
anni, ma si può estendere anche alle altre strutture chiamate “servizi integrativi all’in-
fanzia” che fungono da supporto ai nidi, ai centri infanzia, ecc. e che svolgono attivi-
tà dedicate al gioco, culturali e di aggregazione sociale ove, se richiesta, è prevista la
presenza di un genitore o di un accompagnatore.



Considerato che lo scopo di questi servizi è quello di favorire un equilibrato sviluppo
fisico e psichico dei bambini, facilitare le relazioni tra bambini ed adulti così come tra
piccoli coetanei, offrendo stimoli al loro percorso di crescita e integrando l’esperienza
educativa delle famiglie, la norma UNI 11034 prevede una serie di adempimenti da
parte della struttura ospitante e precisamente:

tutte le attività devono essere organizzate in funzione dell’età dei bambini (ad esem-
pio distinguendo tra piccoli 0-1 anni, medi 1-2 anni e grandi 2-3 anni) al fine di assi-
curarne la continuità educativa, ossia un passaggio graduale e progressivo nei diver-
si livelli di apprendimento;

per fare in modo che il progetto educativo si realizzi al meglio, la struttura deve
garantire che:

vi sia la presenza di una figura familiare che affianchi il bambino nella fase di
ambientamento, cioè nella prima settimana di frequenza;
i tempi di allontanamento del genitore/accompagnatore e di permanenza nella
struttura siano graduali;
vi sia continuità di frequenza, soprattutto nella fase di ambientamento;
venga garantita la presenza di un educatore di riferimento sia per il bambino che
per i genitori;

la struttura deve curare gli spazi e gli arredi in modo tale da garantire il benessere e la
sicurezza dei bimbi, prevedendo, a tal fine, appositi spazi: per l’accoglienza; per il ripo-
so; per i servizi igienici; per la cucina (se previsto il servizio mensa);

la direzione della struttura che si prende carico dell’educazione dei piccoli, dopo aver
definito il proprio impegno/obiettivo socio-educativo, deve predisporre un documento tec-
nico che prescriva le pratiche, le procedure e le proprie strategie per svolgere l’attività;

la struttura deve definire una pianificazione annuale delle attività di controllo, per
verificare che gli obiettivi vengano rispettati ed inoltre, per organizzare lo svolgimen-
to dei propri servizi, deve definire un calendario annuale, accessibile a tutti, suddivi-
so in mesi, giorni ed ore dedicate alla cura dei bambini;

la struttura deve poter avvalersi di collaboratori che abbiano le seguenti caratteristiche:
competenze gestionali;
competenze specifiche per il lavoro di gruppo e per il coordinamento di gruppi;
esperienza tecnica e/o educativa;
diploma o laurea specifiche ad indirizzo socio-pedagogico.
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La norma UNI EN 14960: Attrezzature da gioco gonfiabili

In molti parchi fissi o itineranti, come pure in aree al coperto, sono generalmente presen-
ti anche “attrezzature da gioco gonfiabili”, ossia grosse strutture (ad esempio castelli,

grossi scivoli, montagne gonfiabili ..…) che mantengo-
no la loro forma grazie ad una continua immissione
d’aria e nelle quali (o sulle quali) i bambini possono
giocare liberamente, divertendosi a correre, saltare,
scivolare, fare capriole, ecc.

Per quanto riguarda i requisiti di sicurezza la norma
UNI EN 14960 stabilisce, ad esempio, che i

tessuti/materiali con i quali vengono fabbricate queste strutture non devono essere
infiammabili, devono avere un’adeguata robustezza e resistenza agli strappi e alle lace-
razioni in funzione dei carichi ai quali vengono sottoposti, devono avere sufficiente
capacità di ritenere l’aria per permettere il loro gonfiamento quando vengono pressuriz-
zate e, infine, devono essere in grado di riprendere la loro forma (sagoma) originaria
dopo una deformazione sotto carico.
Per quanto riguarda la stabilità, che rappresenta un’altra caratteristica fondamentale per
questo tipo di giochi, ogni attrezzatura deve essere fornita di un adeguato sistema di
ancoraggio o di zavorramento e di qualsiasi altro strumento sia ritenuto necessario per
fissare saldamente l’attrezzatura al terreno. 
Accessi e vie d’uscita, scalinate o rampe dovranno essere sufficientemente ampie da
coprire l’intera apertura di accesso al gioco, sovrapponendosi ad essa.
E’ importante che le attrezzature da gioco gonfiabili siano progettate in modo che gli
adulti possano accedervi qualora debbano prestare soccorso ai bambini. Le superfici di
tali aree dovranno, inoltre, essere realizzate con materiali in grado di assorbire gli urti
- come ad esempio sabbia e tappeti erbosi - in modo da attenuare l’impatto della cadu-
ta, come specificato nella norma UNI EN 1177 “Rivestimenti di superfici di aree da gioco
ad assorbimento di impatto - Requisiti di sicurezza e metodi di prova”. 
Le vie di fuga dovranno essere sempre debitamente segnalate e ben visibili in qualsiasi
circostanza. Quando il gioco è destinato ad essere utilizzato contemporaneamente da
più di 15 bambini sarà necessario prevedere più di un’uscita. I bambini non dovranno
mai potersi trovare a più di cinque metri da una di queste vie di fuga.
Le attrezzature devono essere costruite in modo che qualsiasi apertura/foro non possa
rappresentare un potenziale rischio di intrappolamento per le parti del corpo (testa,
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collo, piedi …). Per evitare questo problema la norma prevede l’utilizzo di specifici cilin-
dri di prova che vengono utilizzati per verificare la grandezza delle eventuali aperture
a rischio.
In ogni caso, le attrezzature da gioco gonfiabili devono essere utilizzate sotto la super-
visione di personale specializzato. 
Nel caso le attrezzature vengano lasciate incustodite devono essere preventivamente
sgonfiate e rese inutilizzabili.
Le persone che effettuano i controlli dovranno anche determinare il numero e la profes-
sionalità del personale addetto alle attrezzature considerando alcuni fattori come ad
esempio il numero massimo di utilizzatori ai quali è destinata l’attrezzatura e l’età degli
stessi, l’ambiente in cui viene utilizzato il gioco e le informazioni fornite dal produttore. 

La norma UNI EN 1176:    Attrezzature per aree da gioco

Per fornire regole comuni ed innalzare il livello di protezione dei bambini più piccoli con-
tro i rischi di infortunio durante il gioco, è stata emanata la norma europea EN 1176 -
suddivisa in sette parti - dal titolo generico “Attrezzature per aree da gioco”.
La UNI EN 1176 parte 1 “Requisiti generali di sicurezza e metodi di prova” si applica
a tutte le attrezzature destinate alle aree da gioco a uso individuale e collettivo (escluse
quelle considerate parchi gioco avventurosi ed escluse quelle attrezzature considerate
come giocattoli).
L’attenzione è rivolta alle caratteristiche dei materia-
li: legno, metalli e materiali sintetici devono essere
atossici, non infiammabili e privi di rischi da contatto
anche nei casi di utilizzo in condizioni climatiche o
atmosferiche estreme; i materiali che costituiscono le
attrezzature da gioco devono anche risultare facili da
smaltire senza provocare rischi di tossicità per l’am-
biente.
Sempre in tema di sicurezza, nella norma vengono, poi, considerate le protezioni con-
tro le cadute, le finiture delle attrezzature non devono essere sporgenti né appuntite e
taglienti, le saldature devono essere levigate, devono essere previste protezioni contro
l’intrappolamento di parti o di tutto il corpo o degli abiti. 
Le attrezzature da gioco, infine, devono essere progettate in modo da consentire agli
adulti di assistere e di intervenire nel momento in cui i bambini si dovessero trovare in
difficoltà.
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Le altre parti della norma UNI EN 1176 descrivono i requisiti aggiuntivi specifici - e rela-
tivi metodi di prova - per alcune attrezzature per aree da gioco installate in modo perma-
nente: altalene (parte 2), scivoli (parte 3), funivie (parte 4), giostre (parte 5), attrezzature
oscillanti o dondoli a bilico (parte 6); la parte 7 fornisce, infine, una guida per l’installa-
zione, l’ispezione, la manutenzione e l’utilizzo delle attrezzature per aree da gioco.
La norma EN 1176 - messa a punto dai fabbricanti di attrezzature, progettisti di parchi
gioco, grandi acquirenti, gestori di spazi pubblici/privati e rappresentanti dei consuma-
tori – è importante anche perché, in caso di contestazioni o incidenti, può essere utiliz-
zata come riferimento per valutare la sicurezza dei parchi gioco.

La norma UNI EN 14804: Una vacanza-studio in regola

Parlare fluentemente una lingua straniera sta diventando sempre più importante, soprattut-
to nel mondo del lavoro. 
Per non andare incontro a brutte sorprese, l’UNI mette a disposizione degli studenti che
decidono di  investire parte delle loro vacanze in un viaggio all'estero per imparare la lin-
gua locale, la norma UNI EN 14804 “Fornitori di servizi connessi con i viaggi per lo stu-
dio delle lingue - Requisiti” che fornisce un valido strumento per aiutare gli studenti e i pro-
pri genitori a operare una scelta informata.
La norma specifica infatti i livelli di qualità del servizio per l’insegnamento delle lingue
all’estero e per tutti i servizi correlati, compresi la sistemazione, la sorveglianza e le attivi-
tà ricreative solitamente previste per questo tipo di programmi di studio. 
Ecco alcuni preziosi consigli generali forniti dalla norma, da tenere presente per compie-
re una scelta ideale:

Informazioni prima della prenotazione: deve essere specificata ogni singola voce del
contratto del fornitore:date del viaggio, destinazione, documenti necessari per l’espatrio,
mezzi di trasporto utilizzati, prezzo complessivo del servizio e indicazione delle eventuali
spese per servizi opzionali, criteri utilizzati per la selezione degli insegnanti, ecc.. 
Informazioni aggiuntive devono essere fornite per quanto riguarda la cura dei minori,
l’ospitalità, i dettagli del corso.

Informazioni prima della partenza (da fornire non più tardi di una settimana prima del-
l’inizio del viaggio):  tra queste, ad esempio, il nome, l’indirizzo e il numero telefonico del
fornitore del programma di studio, i dettagli del programma di viaggio, del tipo di allog-
gio, i dettagli sul tipo di attività ricreative previste dal contratto, informazioni pratiche su
usi, costumi e leggi del Paese ospitante.

Informazioni all’arrivo: sono quelle che devono essere fornite direttamente ai parteci-
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panti relativamente a tutti gli aspetti del corso. 
Nello specifico la norma regola tutti gli aspetti relativi alla fornitura del servizio, in parti-
colare:

Direzione e staff
L’organizzazione che fornisce il servizio deve garantire un corpo dirigente ed uno staff
qualificati al fine di assicurare che gli obiettivi del viaggio di studio vengano raggiunti.

Insegnamento
Si tratta di un punto che prende in considerazione vari aspetti: dalla necessità di assicura-
re una corretta procedura di valutazione per assegnare i partecipanti ai livelli di classe più
appropriati ad una corretta informazione sul contenuto dei corsi. Per quanto riguarda il
personale insegnante bisognerà porre particolare attenzione alla loro competenza nella
lingua e nella cultura del Paese di arrivo, la condotta professionale, l’addestramento e la
formazione.

Sistemazione
Ai minori dovrà essere garantita l’assistenza negli spostamenti dal luogo di abitazione al
luogo di studio. La norma stabilisce inoltre i requisiti che dovranno avere le camere da letto,
la possibilità di avere a disposizione una cucina, una stanza da bagno, uno spazio ade-
guato per le attività di studio, ecc..
La norma dedica ampio spazio anche al tema della selezione della famiglia ospitante, che
dovrà essere individuata secondo criteri ben precisi. Innanzitutto la selezione prevede una
visita (effettuata dal fornitore del servizio) presso il luogo di residenza della potenziale fami-
glia ospitante e la verifica di alcuni requisiti considerati importanti tra cui: numero di adul-
ti che vivono nella casa e fascia di età, numero di bambini presenti, eventuali animali dome-
stici, abitudini riguardanti il fumo, se esistono persone che vivono nella casa e che sono
affette da gravi malattie, disabilità o disturbi mentali, ecc.. Tutte queste informazioni devo-
no essere tenute costantemente aggiornate (con verifica annuale da parte del fornitore).
Altri criteri - sempre riguardanti l’ospitalità in famiglia - prevedono che la camera da letto
del partecipante sia nell’edificio stesso in cui vivono gli altri componenti del nucleo familia-
re e che il numero massimo di ospiti per stanza deve essere chiaramente indicato e limita-
to ad un massimo di tre, per una camera di dimensioni adeguate. Il contratto deve inoltre
specificare quali pasti devono essere forniti allo studente durante il soggiorno. 
La famiglia ospitante deve inoltre essere sensibilizzata dal fornitore del servizio affinché
abbia un comportamento che faciliti l’integrazione dell’ospite. In caso di problemi di salu-
te del partecipante, la famiglia ospitante dovrà informare tempestivamente l’organizzato-
re del viaggio. 
In caso di lamentele da parte del partecipante il fornitore del servizio è tenuto a rivisitare
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la famiglia per verificare il livello dei servizi concordato.
Programma ricreativo

Una parte dell’eventuale programma di organizzazione del tempo libero dovrà essere
dedicata ad attività propedeutiche all’apprendimento della lingua.

Assistenza (compresa l’assistenza ai minori)
Dovranno essere garantiti tutti gli strumenti per poter affrontare e gestire le eventuali emer-
genze che potrebbero verificarsi durante il soggiorno.

Capi gruppo
La norma stabilisce i requisiti generali dei responsabili dei gruppi e gli ulteriori requisiti
richiesti ai capi gruppo che hanno la responsabilità di gruppi di minori.

Monitoraggio della soddisfazione del cliente
Il fornitore del servizio dovrà verificare la soddisfazione del cliente/partecipante, sia
durante il viaggio di studio sia dopo la sua conclusione (ad esempio mediante un questio-
nario finale). 

Assicurazione
E’ previsto infine che l’organizzatore stipuli una polizza di assicurazione contro i rischi da
responsabilità civile. 
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CHE COS’E’ L’UNI

L’UNI, Ente Nazionale Italiano di Unificazione, è un’associazione privata senza fine di lucro
che dal 1921 elabora e pubblica - con il riconoscimento dello Stato italiano e dell’Unione
Europea - le norme tecniche (le norme UNI), rappresentando l’Italia in seno alle organizzazio-
ni mondiali ed europee di normazione (rispettivamente, ISO e CEN).
Nello specifico, le norme UNI sono documenti che definiscono le caratteristiche (di sicurezza,
di qualità, ambientali, dimensionali, ecc.) di un qualsiasi prodotto, processo o servizio secon-
do lo “stato dell’arte” e sono il risultato del lavoro di circa 3.000 esperti in Italia e nel mondo,
secondo un processo consensuale, democratico, trasparente e - soprattutto - volontario.
Grazie alla partecipazione dei rappresentanti di tutte le parti interessate e alla natura super
partes dell’associazione, le norme UNI sempre più spesso vengono utilizzate dal legislatore (sia
nazionale che europeo) come supporto tecnico ai requisiti di legge.
Tra i beni di consumo presi in considerazione dalla normazione tecnica, vi sono anche nume-
rosi prodotti destinati ai consumatori “più deboli”, come i bambini: ciucci e succhietti, lettini,
seggioloni, box, fasciatoi, girelli, giocattoli, attrezzature da gioco gonfiabili, attrezzature per
parchi gioco (altalene, scivoli, giostre), sedie e banchi di scuola, materiali e sostanze per pittu-
re a dito.



L’Unione Nazionale Consumatori,
fondata nel 1955 da Vincenzo Dona, è la prima organizzazione di consumatori italiana.
L’Unione Nazionale Consumatori è un’associazione di utilità e promozione sociale senza fini di lucro, che rappresenta e tutela, sia
individualmente che collettivamente, gli interessi di tutti indistintamente i cittadini, intesi come consumatori e utenti di servizi pubbli-
ci e privati. 
Riconosciuta ai sensi del Codice del Consumo (D.Lgs. 6.9.2005 n. 206 e succ.mod.), l’Unione Nazionale Consumatori fa parte del
Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti (CNCU) presso il Ministero dello Sviluppo Economico, è legittimata ad agire in
giudizio a tutela degli interessi collettivi dei consumatori e degli utenti, è Membro di Consumers International e ha ricevuto il Premio
della Cultura dalla Presidenza del Consiglio nel 1996.
Pubblica un Notiziario e la Rivista mensile “Le Scelte del consumatore”.

Il Comitato di Roma e del Lazio
rappresenta l’Unione Nazionale Consumatori in tutto il territorio della regione Lazio. 
Il Comitato di Roma e del Lazio è riconosciuto ai sensi della L.R. n. 44/1992 e fa parte del Comitato Regionale degli Utenti e dei
Consumatori (CRUC).
Il Comitato di Roma e del Lazio:
- ha propri rappresentanti in organismi pubblici e privati comunali, provinciali e regionali;
- realizza progetti, indagini ed iniziative a tutela dei consumatori della regione Lazio;
- pubblica brochure, opuscoli e monografie di informazione ai consumatori;
- partecipa ad iniziative a tutela dei cittadini organizzate da enti pubblici e agenzie regionali;
- partecipa con i Comuni della Regione Lazio alla gestione di Sportelli di tutela consumatori;
- collabora con enti di certificazione e di normazione per il miglioramento della qualità e sicurezza dei prodotti;
- svolge attività di formazione sulle materie del consumerismo. 
L’Ufficio Legale del Comitato, formato da avvocati e consulenti specializzati, fornisce agli associati consulenza ed assistenza lega-
le, sia giudiziale che stragiudiziale, per la risoluzione di problematiche relative a: Assicurazioni, Banche e Finanziarie; Contratti,
Frodi in commercio, Prodotti difettosi; Condominio e Servizi Immobiliari; Telefonia, Poste, Tariffe, Multe stradali, Cartelle di
pagamento; Sicurezza alimentare, Sanità, Responsabilità Medica; Viaggi, Turismo, Trasporti.

Ultime iniziative del Comitato di Roma e del Lazio realizzate nell’ambito dei programmi della Regione Lazio in favore dei con-
sumatori

Progetto “Dal campo al piatto: tracciabilità, sicurezza e qualità dei prodotti alimentari”
Convegno “La qualità e la sicurezza alimentare nella ristorazione collettiva pubblica e privata”
Progetto “Alimentazione, integratori, fitness e vacanze: come orientare consumatori e giovani al benessere”
Progetto “INFO.CASA - Sicurezza, qualita’ e risparmio: tre obiettivi a tutela  dei consumatori”
Progetto “BABY CONSUMATORI” – Centro di documentazione on line sulla sicurezza dei prodotti destinati ai bambini consu-
matori 
Progetto “BABY CONSUMATORI” – Osservatorio Regionale dei prezzi dei principali prodotti alimentari e non alimentari desti-
nati all’infanzia” (realizzato con i fondi del M.A.P. – Ministero delle Attività Produttive) 

Indagine conoscitiva “ACQUISTI SICURO?” per verificare il grado di conoscenza dei consumatori della regione Lazio sulla sicu-
rezza e sulla certificazione dei prodotti non alimentari” 
Indagine conoscitiva “LA GESTIONE DELL’EMERGENZA ALIMENTARE NEL SETTORE DELLE CARNI” realizzata nella Città di
Valmontone (Roma)

Pubblicazioni
• Sicurezza alimentare: i “pasticci” sui cibi transgenici
• Obiettivo sicurezza: la tracciabilità delle carni
• Diete e integratori alimentari – Come scegliere il benessere a tavola e nello sport
• Viaggi e vacanze – Andata e Ritorno senza problemi
• Impresa & Consumatori - Qualità e sicurezza dei prodotti destinati all’infanzia

Unione Nazionale Consumatori
Comitato di Roma e del Lazio

Via Dardanelli 23 – 00195 Roma
Tel 06.37513801 – Fax 06.37512319

info@consumatori.info - www.consumatori.info




